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per la ricerca storica. Inoltre, la pubblicazione del volume come numero speciale della 
nota rivista italiana Nuova Antologia Militare promuove nell’ambiente scienti"co 
italiano e internazionale il particolare apporto greco ai nuovi indirizzi storiogra"ci 
qui delineati.

Angelikì Panopoulou

Alvise Mocenigo Dalle Gioie ambasciatore di Venezia. Lettere e dispacci dalla Germania 
e dalla Francia, 1502-1506, a cura di Philippe Braunstein, testo critico e nota "lologica 
di Aurelio Malandrino, Roma, Viella (Fonti per la Storia di Venezia, Sezione V – 
fondi vari), 2021, pp. 363.

La diplomazia veneziana del Rinascimento è divenuta, nella tradizione di studi 
sulla diplomazia che si è costruita a partire dall’Ottocento, un caso paradigmatico 
nella traiettoria che conduce la diplomazia medievale verso il suo epigono moderno 
connotato dalle ambasciate residenti, la professionalità degli ambasciatori e il diritto 
internazionale tra stati sovrani. Tale ruolo privilegiato si deve in parte alla nota serie 
delle relazioni "nali degli ambasciatori veneti, arrivata sino a noi a partire dalla 
"ne del Quattrocento (per motivi conservativi), in parte all’e.cacia ineguagliabile 
di un sistema di raccolta e circolazione delle informazioni – pubbliche e segrete – 
che copriva Oriente e Occidente e che si fondava su di una tradizione medievale, 
mercantile e politica insieme, di cui con di.coltà altri poteri della penisola, pur 
attentissimi all’informazione, avevano potuto dotarsi nel tempo. Soprattutto a partire 
dal Cinquecento, dunque, dire diplomazia italiana ha signi"cato a lungo pensare 
innanzitutto alla diplomazia veneziana.

Negli ultimi decenni almeno, una profonda revisione dei modelli e dei 
concetti legati alla statualità e alla modernità ha cambiato i presupposti degli 
studi sulla diplomazia, ma il caso veneziano rimane (giustamente) esemplare, e 
questo nonostante un apparente paradosso conservativo, vale a dire la perdita di 
gran parte dei carteggi diplomatici tardomedievali per i ripetuti e noti incendi 
del Palazzo Ducale. Chi intenda dunque studiare le corrispondenze diplomatiche 
veneziane tardomedievali e primo moderne deve comporre un complesso mosaico 
di rimanenze che sono giunte "no a noi attraverso vicende conservative disparate 
o fonti di natura diversa – come i testi dei diaristi, Priuli ma soprattutto Sanudo. 
Copialettere personali conservati nelle sezioni ‘politiche’ delle grandi biblioteche 
di famiglia poi disperse dopo l’età napoleonica, lacerti di lettere casualmente 
sopravvissuti in cancelleria, carteggi parziali "niti in archivi non necessariamente 
‘politici’: testimonianze frammentarie disperse tra archivi e grandi biblioteche che 
hanno raccolto nei modi più vari quanto restava di variegate collezioni private. 
Da oltre vent’anni, come spiega Reinhold Mueller nella prefazione al volume, le 
testimonianze più signi"cative di questo panorama di sopravvivenze sono in corso 
di edizione a carico di istituzioni e studiosi veneziani e stranieri: si tratta per lo più 
di copialettere personali degli ambasciatori (o quasi-ambasciatori, come Vincenzo 
Priuli, capitano delle galee di Fiandra nel 1521-23), o di sporadici gruppi di 
lettere sopravvissute in cancelleria (come le minute e le lettere sciolte di Girolamo 
Donà, ambasciatore a Roma nel 1510). Si tratta di un lavoro paziente e attento di 
ricomposizione di un panorama non solo diplomatico, ma anche documentario, 
istituzionale, personale e familiare, tanto più prezioso quanto più frammentario e 
strati"cato.
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Il volume delle lettere e dei dispacci di Alvise Mocenigo si colloca pienamente in 
questo quadro complesso di sopravvivenze, apportando a quanto già sappiamo una 
particolarità di grande interesse. Il volume si concentra infatti su due ambascerie del 
Mocenigo, la prima al re dei romani, Massimiliano d’Asburgo, tra il 1502 e il 1503, la 
seconda a re Luigi XII, in Francia, tra il 1505 e il 1506. L’interesse risiede però non 
solo nel contenuto delle lettere di Mocenigo, ma nella loro natura: dell’ambasciata 
imperiale infatti abbiamo non i dispacci indirizzati dal veneziano alla Signoria, di cui 
abbiamo contezza dalle notizie che Sanudo dà della loro lettura in Senato o in Collegio, 
ma 49 lettere private indirizzate dal Mocenigo al suocero, Michele Foscari. Per quel 
che riguarda l’ambasciata francese, al contrario, i 127 dispacci pubblici indirizzati alla 
Signoria sono tramandati da un copialettere dell’ambasciatore. Abbiamo cioè, per 
lo stesso torno d’anni e lo stesso patrizio, la testimonianza di due modalità diverse 
di raccontare il viaggio e il contatto con mondi diversi, due codici riconoscibili ma 
di/erenti, due rappresentazioni di ciò che lo stesso uomo vedeva e su cui ragionava. 
Si tratta di un caso fortunato e raro, ottimamente presentato sia dal punto di vista 
storico, sia da quello documentario e conservativo. 

Il volume è organizzato con "nezza e attenzione e, per quanto a cura di Philippe 
Braunstein che ha compiuto il grosso della ricerca, bene"cia della collaborazione 
di un piccolo gruppo di studiosi di alto livello, tra cui Gian Maria Varanini, cui si 
deve la prima ‘scoperta’ del copialettere roveretano. I due corpora di lettere e dispacci 
sono dunque preceduti e incorniciati da una serie importante di introduzioni 
storiche e archivistico-documentarie. In particolare il curatore, Philippe Braunstein, 
che aveva per prima cosa trovato e trascritto le lettere private di Alvise Mocenigo 
al suocero, introduce – per dir così – l’edizione delle lettere e dei dispacci con uno 
studio approfondito sul Mocenigo e sulle sue reti familiari e sociali da un lato, sulla 
corrispondenza in oggetto dall’altro, illuminando tanto gli aspetti concreti, materiali 
di una ambasciata o di un viaggio – è questa, ci ricorda opportunamente, una «société 
accoutumée à l’itinérance» (p. 28) – quanto i suoi linguaggi e i suoi contenuti 
politici, calati sapientemente nel contesto complesso e pericoloso delle guerre d’Italia 
del primo decennio del Cinquecento. Alvise, nato intorno al 1460 e scomparso nel 
1541, ebbe la fortuna di potersi appoggiare a Michele Foscari, il padre della moglie 
Pellegrina (che compare a tratti con toni a/ettuosi nel carteggio), grande patrizio 
e mercante che, in mancanza di "gli maschi, di fatto adottò il genero a.dandogli 
sempre di più la responsabilità di curarne dove e come poteva le speculazioni, i tra.ci, 
le strategie di a/ermazione tra la politica e l’economia. L’appoggio del suocero gli 
facilitò la strada per percorrere il cursus honorum veneziano, punteggiato, tra gli altri 
incarichi, di missioni diplomatiche di responsabilità.

Il saggio storico è seguito da una breve ma essenziale premessa "lologica di Aurelio 
Malandrino che ha rivisto integralmente le trascrizioni dell’intero corpus e ha allestito 
il testo critico con apparati e note "lologiche. I due dossier sono poi introdotti da 
una breve presentazione ciascuno, la prima dello stesso Braunstein, la seconda di 
Gian Maria Varanini, integrata quest’ultima da una rapida ma interessantissima 
nota di Marcello Bonazza sul fondo archivistico in cui è conservato il copialettere 
del Mocenigo, l’Archivio politico Venier, che costituisce a sua volta un fondo dei 
Rosmini di Rovereto, conservato nella Biblioteca Rosminiana di Rovereto. Il volume 
è chiuso poi da una serie di annexes documentari (tra cui il testamento di Alvise), una 
bibliogra"a essenziale, un glossario e gli indici dei nomi di persona e dei toponimi.

Mette conto so/ermarsi sui due carteggi seguendo le tracce del saggio di Braunstein. 
Nel primo caso, lo studioso segue con attenzione la gradazione di concretezza 
economica e di a/etto, rispetto, ma anche autoconsapevolezza che caratterizzano il 
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dialogo da lontano del quarantenne genero con il suocero, che morì nell’ottobre 1506, 
quando Alvise era ancora a Blois, lasciandolo «molto stornito» (Sanudo, Diarii, VI, 
498, cit. p. 21). Due sono le cose, tra le molte che si potrebbero sottolineare, su cui 
mi so/ermerei qui. La prima è l’ampiezza e la capillarità delle reti mercantili che i 
veneziani in particolare erano in grado di tessere e su cui potevano contare. Si tratta di 
un tema noto, naturalmente: quel che colpisce qui, almeno una quattrocentista come 
me, è la minuzia di questi contatti, la loro concreta, quotidiana varietà, la profondità 
sociale verticale e le dinamiche che queste interconnessioni mobilitano e rivelano. E 
naturalmente, l’allargarsi, anche problematico, degli orizzonti, del mondo conosciuto: 
allargarsi che si traduce qui in immediato calcolo economico senza perdere però il 
respiro di una curiosità più generale. Siamo nel primo Cinquecento, ed è facile lasciarsi 
colpire dalla coincidenza che il segretario di Mocenigo in Francia sia il ventenne Gian 
Battista Ramusio. La seconda peculiarità di questo carteggio è la varietà, la naturalezza 
e la vivacità del tenore del dialogo al tempo stesso tra due uomini e fra due generazioni: 
per quanto, come speci"ca il curatore, il carteggio Foscari non lasci trasparire molto 
delle ragioni politiche che condussero Mocenigo in Germania nelle Fiandre, Alvise è 
scrittore epistolare attento e vivace, e la familiarità con il destinatario gli consente di 
raccontare e raccontarsi, ri0ettere, commentare.

Il secondo dossier è costituto dai dispacci dell’ambasceria in Francia per cui il 
Mocenigo partì nell’ottobre 1505 per tornare nella primavera del 1507 (l’ultimo 
dispaccio, da Blois, è però datato al 22 settembre 1506). È questo un carteggio 
politico, sulla cui natura Braunstein si so/erma a lungo nel saggio introduttivo: 
modalità anche concrete del lavoro diplomatico – dai viaggi ai malanni, dalle spese 
alle strade –, narrazione, negoziazione e rappresentazione dei principali interlocutori 
del veneziano, il tutto calato nel contesto di.cile delle relazioni tra il re francese 
e Massimiliano d’Asburgo in merito alla mobile situazione italiana. Si tratta di 
dispacci in cui le notizie, registrate con cura e con precisione, si mescolano con le 
considerazioni del Mocenigo, che ragiona con vivacità, anche nel contesto pubblico 
e u.ciale di questa seconda corrispondenza, sul suo ruolo e sulla condotta che deve 
tenere. Un tratto in particolare mi pare di sottolineare, una volta di più tra i tanti 
possibili: lo scenario della corte di Francia – come anche della corte imperiale – è 
ormai compiutamente europeo. Là dove si trova il sovrano si incrociano individui, 
interessi, politiche di respiro continentale e un ambasciatore deve destreggiarsi nel 
cuore di una società politica internazionale in cui, come veneziano, può mettere a 
frutto le reti personali e informative che erano emerse dal carteggio privato, ma che 
supera quella dimensione tanto nei linguaggi, quanto nella sostanza delle questioni.

È questo, insomma, un volume di grande interesse tanto per il contenuto, quanto 
per la cura editoriale. In merito, verrebbe da esprimere solo un breve rammarico 
bifronte. Da un lato, si sarebbe potuto dare più analiticamente conto delle note e dei 
commenti aggiunti nel copialettere dal Mocenigo: avere in mano un registro che – per 
quanto scritto da altri – è stato ‘lavorato’ dall’autore della corrispondenza rivela in 
modo signi"cativo il laboratorio quotidiano dell’ambasciatore e dell’uomo. Dall’altro, 
la scelta di porre a piè di pagina le sole note "lologiche e di raccogliere le informazioni 
essenziali sui protagonisti del carteggio nell’indice dei nomi non rende giustizia alla 
ricchezza del paesaggio umano e politico che i dispacci soprattutto mettono in scena 
e lascia il lettore o la lettrice talvolta un poco in di.coltà nel reperire le coordinate 
degli eventi. Ma si entra qui nel campo minato di come fare un’edizione di carteggi 
diplomatici, e non mette conto fermarcisi troppo nel caso di un bel volume come questo.

Isabella Lazzarini
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La fabbrica del Rinascimento. Processi creativi, mercato e produzione a Vicenza, a 
cura di Guido Beltramini, Davide Gasparotto, Mattia Vinco, con la 
collaborazione di Edoardo Demo, Venezia, Marsilio, 2021, pp. 336.

Nel corso degli ultimi anni la regione Veneto, e Vicenza in particolare, sono state 
sede di importanti mostre che hanno riscosso un notevole successo di pubblico e di 
critica. Il volume qui recensito è il catalogo della mostra che si è tenuta nella città berica 
tra dicembre 2021 e aprile 2022. I protagonisti, Jacopo Bassano, Andrea Palladio, 
Paolo Veronese, Alessandro Vittoria, ci dicono che l’ambiente è quello vicentino, 
che siamo tra pittori, scultori e architetti che nella seconda metà del Cinquecento 
si trovarono a lavorare talvolta "anco a "anco in quello straordinario progetto di 
rinnovamento del paesaggio urbano e territoriale. Ma l’ottica privilegiata non è solo 
quella tradizionale, poiché a essa si a.ancano domande che spesso gli storici dell’arte 
non approfondiscono o non si pongono a/atto. Oltre ad analizzare il contesto 
culturale e artistico, infatti, il catalogo o/re interessanti elementi di valutazione del 
contesto economico e della ‘materialità’ delle opere d’arte.

In questa recensione mi limiterò a esaminare le questioni relative al contesto 
storico-economico. Gli storici, in e/etti, da alcuni decenni si stanno occupando di 
tali aspetti, dal valore delle opere ai processi di realizzazione, dalla formazione di un 
mercato al fenomeno del mecenatismo. Basti pensare al fondamentale incontro che 
si svolse nel 1985 a Prato presso l’Istituto Datini dedicato a Gli aspetti economici del 
mecenatismo in Europa (Atti in CD-Rom del 1999), alle pionieristiche ricerche di 
Richard Goldthwaite, culminate nella monogra"a Wealth and the Demand for Art in 
Italy, 1300-1600 (Baltimore 1993; traduzione italiana, Milano 2003), per citare in"ne 
la monogra"a di Guido Guerzoni (Apollo e Vulcano. I mercati artistici in Italia 1400-
1700, Venezia 2006). Ben venga, allora, la riproposizione di questi temi al grande 
pubblico in un modo accattivante. L’idea di usare un maiale di medie dimensioni 
come misura di valutazione di oggetti artistici per certi versi è geniale, perché rende 
immediatamente il senso di un determinato valore. Lo è meno dal punto di vista 
scienti"co, ma senza dubbio lo scopo dei curatori della mostra era, giustamente, 
quello di impressionare il visitatore.

La Vicenza rinascimentale è un mondo vivace, come ci mostra il contributo di 
Edoardo Demo, dove mercanti – siano essi borghesi o nobili – sono occupati nella 
mercatura, nell’agricoltura (e nel settore altamente pro"ttevole della sericoltura) e 
nella manifattura (semilavorati serici, ancora la seta, mentre il lani"cio è in di.coltà). 
L’élite berica dunque è in grado di investire in oggetti e manufatti artistici grazie 
a consistenti guadagni derivanti da un ampio ventaglio di attività economiche. 
Purtroppo il saggio di Giulio Ongaro, che passa in rassegna la letteratura più recente su 
prezzi e salari e sulla determinazione del livello di vita in età preindustriale, non o/re 
nuovo materiale per focalizzarsi sul caso vicentino. È probabile che la documentazione 
contabile (esaminata da Demo in un altro saggio) non sia particolarmente loquace 
sulle retribuzioni di muratori e contadini, che sono le categorie più rappresentative 
della forza-lavoro dell’epoca, tuttavia è possibile che tra le carte (esaminate in altra 
sede da Donata Battilotti) riguardanti la costruzione delle logge della Basilica 
Palladiana, ad esempio, si trovino riferimenti a pagamenti di muratori, scalpellini, 
tagliapietra, falegnami e così via. È altresì probabile che i livelli salariali di Venezia, che 
conosciamo, non fossero molto diversi da quelli vicentini. Insomma, credo ci sarebbe 
stato materiale per proporre una immagine più focalizzata sui livelli di vita dei ceti 
popolari nella Vicenza palladiana.
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La lettura del volume qui presentato sollecita una domanda cruciale, che 
interessa tanto gli storici economici quanto quelli dell’arte. Quali sono le relazioni 
tra dinamiche economiche e vicende culturali? Lo storico italo-americano Roberto 
Sabatino Lopez nel 1952 propose una tesi che legava la crisi del Trecento – vale a 
dire un periodo di di.coltà demogra"che e di fallimenti bancari successivi alla Peste 
Nera del 1348 – al ri"orire delle arti. I «tempi duri» avrebbero così disincentivato 
gli operatori economici nell’investire in attività produttive per deviare invece ingenti 
risorse verso consumi di lusso, al "ne di conseguire o ra/orzare una posizione sociale 
di preminenza. Purtroppo tale tesi, seppur estremamente stimolante, non è stata 
sostenuta da evidenze signi"cative. Goldthwaite, tuttavia, ha ribaltato l’ipotesi, 
sostenendo che lo straordinario sviluppo delle arti nell’Italia del Rinascimento è 
dovuto ai caratteri della domanda, basata sulla disponibilità di una enorme ricchezza 
accumulata nel tempo da nobili e borghesi, istituzioni ecclesiastiche e città. Mi sembra 
che il caso vicentino confermi la relazione tra ricchezza e domanda di beni di lusso. I 
sontuosi palazzi e le magni"che ville sorti lungo il Cinquecento furono la risultante 
di questi fattori, economici, sociali e istituzionali, che cambiarono il volto della città e 
delle campagne e della rappresentazione delle sue élites.

Luciano Pezzolo

Palladio, Bassano e il ponte: invenzione, storia, mito, catalogo della mostra (Musei 
civici Bassano del Grappa, 29 maggio 2021-10 ottobre 2021), a cura di Guido 
Beltramini, Barbara Guidi, Fabrizio Magani, Vincenzo Tiné, Genova, 
Sagep Editori, 2021, pp. 223.

In un interessante contributo risalente al 2008 Marc Augé de"niva il ponte 
«un’iniziativa culturale di fronte all’ordine della natura». Apparentemente il ponte 
è un manufatto che consente a una via di comunicazione di superare un ostacolo 
(un corso d’acqua, una vallata, una strada). Ma è molto più di questo: una metafora, 
«un simbolo a tutti gli e/etti». Non c’è dubbio che, identi"cando l’intera città 
ai piedi del Grappa, quello di Bassano (Vecchio o degli Alpini) possa essere visto 
come tale, "no a porsi come iconema del paesaggio urbano. Lo si potrebbe de"nire 
un’architettura resiliente: più volte ricostruito a seguito di eventi traumatici (crolli, 
incendi), il ponte di Bassano viene presentato nel catalogo della mostra, tenutasi nella 
sede dei Musei civici tra il maggio e l’ottobre 2021, come lo specchio di una comunità 
per l’appunto resiliente, capace di risollevarsi dalle calamità. Sotto questo punto 
di vista l’iniziativa culturale, pensata a seguito del riconoscimento del ponte come 
Monumento Nazionale (2019) e riconsegnato alla città dopo un’intensa campagna 
di restauro preceduta da un esteso studio diagnostico, non sarebbe del tutto nuova 
e originale se non proponesse di leggere il ponte di Bassano come «invenzione» 
del più famoso e imitato architetto della storia, Andrea Palladio, "lo conduttore 
del racconto espositivo. La collaborazione con enti e istituzioni attive sul territorio, 
dalla Soprintendenza al Centro Internazionale di Studi Andrea Palladio, in sinergia 
con i musei cittadini, ha reso possibile una rivisitazione dell’argomento, o/erta ai 
visitatori attraverso un percorso di specchi e ri0essi evocanti l’acqua, in un contesto 
scenogra"co particolarmente interessante curato da Andrea Bernard. Sebbene negli 
ultimi anni si siano intensi"cati gli studi su questo argomento, grazie soprattutto ai 
numerosi contributi di Donata Battilotti, è più facile pensare ancora oggi all’architetto 
progettista di ville e palazzi piuttosto che di infrastrutture come i ponti.


